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Tutte le anime dei bambini che hanno deciso di visitare la terra, ricevono come regalo una cosa speciale. C'è sempre un grande tumulto presso l'ufficio distribuzione. Tutti sono agitati mentre aspettano il loro dono, la maggior parte è incuriosita dall'avventura sulla terra, molti vorrebbero restare dove si trovano. La loro richiesta di avere una vita terrena è però già stata accetata e non può più essere annullata. Regnano la ressa e la calca, la confussione è grossa. Quando però ricevono il loro dono insieme al compito corrispondente, si levano grida e strilli. Le piccole anime sanno perfettamente cosa piace loro - ma raramente succede che un bambino lo ottenga. Quindi provano a scambiarsi i doni velocemente di nascosto - un tentativo vano però - gli addetti alla distribuzione hanno occhi ovunque e sono molto severi. Prendono il loro importante compito seriamente e si rallegrano quando i loro enormi registri, nei quali devono segnare tutto, vengono sostituiti da minuscole macchinette. Gli infiniti dati di ogni anima vengono raccolti in maniera rapida e semplice perché solo attraverso ordine e precisione è possibile gestire una tale mole di lavoro. Per gli addetti alla distribuzione è inoltre un grosso sollievo che tutti gli esserini siano equipaggiati allo stesso modo. Ognuno di loro ha lo stesso numero di capacità degli esseri umani, si possono rintracciare sentimenti come la dolcezza, la tenerezza, la generosità, la fiducia e simili, così come la rabbia, la litigiosità, la collera. Esiste inoltre la capacità di provare orrore e paura, dolore, pena, compassione, fame, sete. Tutto è stato calcolato secondo un piano preciso.

Uno dopo l'altro i bambini ricevono adesso dagli addetti alla distribuzione un grosso sacco che viene riempito con un dono speciale: con infinite parole per un buon oratore, con toni e suoni per un meraviglioso cantante, con tanta sapienza per uno studioso, con coraggio e forza per una vita particolarmente pesante, con innumerevoli idee per un inventore, con infinite file di numeri per un commerciante di successo, etc., etc. In questi sacchi ci sono nascoste molte cose segrete. Appena un bambino prende sulle spalle il sacco ricevuto questo sparisce nella sua pancia, e non lo sente e non lo vede più. Nella vita terrestre i bambini dovrebbero ricordarsi di questo sacco di doni e farne uso. Non dovrebbero dimenticare che, se capace di ricordarsi del suo dono, ogni essere umano rende speciale il suo modo di fare. Alla fine ogni anima riceve nelle sue mani una grossa e strana pianta: nelle mani degli addetti alla distribuzione ci sono tutte le piante ugualmente grandi e belle - appena sfiora le mani delle piccole anime, ogni pianta appare diversa, colorata in maniera differente, con frutti e senza, piccola o forte, secca o con un mare di fiori, alcune diventano invisibili e nessuno sa che ci sono. Appena la pianta ha preso la forma dell'anima del bambino a cui appartiene, scompare nel suo cuore. Questa è la pianta dell'amore.

Nel mezzo del tumulto restò una piccola anima. Sospinta a destra e a manca, una volta in avanti l'altra indietro, non si era accorta di niente - tanto era rapita dal meravigliato osservare. Sembrava ancora molto piccola quasi troppo piccola per il grande compito della vita terrena. Una creatura piena di fiducia che non conosceva nient'altro al di fuori della sicurezza della sua esistenza fino a quel momento. Sapeva solo che poteva andare ovunque, e in qualunque posto andasse non c'era nessuno che non rispondesse ai sorrisi e alla radiosità del suo cuore nel modo più amichevole.

Improvisamente si ritrovò davanti agli addetti alla distribuzione e ricevette il sacco pieno di gioia e di risa. Ma c'era anche tanto spazio da riempire. Un sacco che sembrava più grande di lei stessa. Le raccomandarono gentilmente di trattarlo con cura, di occuparsi di lui, di curarlo, di non sprecarlo, ma neanche nasconderlo, perché il contenuto era lei stessa. "Ricordati, di dove sei e chi sei - ricordatelo" - era l'ultima cosa che ogni anima sentiva prima della vita terrestre. La strana pianta è stata affidata alle sue mani, è andato tutto molto velocemente. La piccola anima che era sempre meravigliata e occupata a osservare e sorridere, poteva solo rendersi conto che teneva una cosa molto grande nella mano, la pianta coperta con gemme di foglie e boccioli di fiori, poi sparita dentro il suo cuore. - La vita terrestre è cominciata.

In un paese in cui da tempo c'era la guerra viveva, in una stanzina all'interno di una grande città, una vecchia saggia. Questa prese con sé una giovane donna, che portava un bambino in grembo. Tutte e due erano felici di stare insieme - la vecchia era già alla fine della sua difficile esistenza, la giovane portava nuova vita dentro di sé; la guerra aveva spaccato la sua famiglia, ucciso sua madre, portato via suo marito soldato. Nessuno sapeva bene dove si trovasse. Le due donne dividevano così tutto ciò che avevano: la paura dei bombardamenti e la fuga nelle cantine, il poco cibo, l'attesa dell'imminente fine della guerra ed il ritorno dei soldati, la sapienza e la saggezza che la vecchia aveva raccolto nella sua esistenza, la preoccupazione per il bambino che cresceva nella pancia nella giovane. Il bambino nacque quando la guerra cercava di evitare la sua fine con un'ultima ribellione. La guerra non voleva lasciare il paese, il bambino non voleva lasciare l'oscurità dello stato fetale. Era però arrivato il momento per entrambi - a nessuno dei due serviva resistere. Così il bambino entrava nel mondo che gli si presentava triste, grigio, abbrutito dalle ferite, con il respiro pesante ed le forze esaurite. Il lavoro della nascita si era concluso. Il respiro non abituato animava il piccolo corpo che tirava fuori il primo confuso grido, e dava voce alla paura sentita prima. Un quasi irriconoscibile soffio di ricordi sfiorò il neonato, che per un frammento di attimo era diventato impenetrabile dal lontano ricordo della sua provenienza, " è una bambina, e ha sorriso", disse la vecchia.

La bambina fece capolino nell'esistenza. Una creatura divertente, una persona fiduciosa. Non molto bella, ma che spesso emanava dagli occhi la vitale allegria del suo cuore, il sorriso era il suo fedele compagno. Perciò risultava attraente a tutti coloro che la incontravano, uomini o animali, tutti la volevano intorno a sé e godevano della sua calda allegria.

Così saltava, correva oppure si baloccava sulle colline della vita, che le si presentava davanti come dolce paessaggio. Ricco di colline e valli, sterminato eppure misterioso, con ombre buie, ma a lei molto gradito. Il buio e il freddo non le piacevano, eppure ne era attrata.

Sprecava tutto ciò che possedeva. Non voleva possedere niente, sembrava che non conoscesse l'esistenza di questa parola. La famiglia, in cui era nata e che cresceva intorno a lei, la guardava con preoccupazione. Era gente povera che viveva in un epoca dura, un tempo in cui tutto ciò che era stato distrutto durante una guerra passata come un soffio mortale doveva essere ricostruito con fatica. I fratelli si arrabbiavano quando la piccola anima regalava i suoi gioccattoli. Essa non capiva in quanto trovava piacere nel vedere la gente ridere e sorridere, i giocattoli non potevano certo farlo.

La ragazza non sapeva mai esattamente cosa fare per accontentare tutti. La sua curiosa leggerezza sfociava spesso in dolorosi dispiaceri, ciononostante la ragazza colpiva sovente il cuore di tutti coloro che la circondavano.

La piccola era costretta a fare molte cose che non le piacevano. Come poteva piacerle passare la giornata senza ridere e giocare solo per mostrare agli altri quanto le si volesse bene!? Oppure rasserenare con i suoi sorrisi visi tristi ed arrabbiati e trarre sempre gioia dallo scherzare!?

Così la piccola anima cresceva e la gente adorava il suo sorriso. Sembrava l'unica cosa che volessero da lei.

Come tutte le anime che avevano scelto la vita terrestre la ragazzina aveva molto da imparare per fare tutto alla perfezione. Così occupata dimenticò la sua patria, luogo della luce e dell'amore, e dimenticò le parole che le erano state dette sulla via terrestre: "Tratta con cura i tuoi doni, conservali, curali, non sprecarli, non nasconderli e soprattutto ricordati da dove provieni e chi sei - ricordatelo."

C'era così tanto da fare nella vita della ragazzina che ben presto non fu più una bambina, al contrario era già una donna. Spesso si perdeva in quel fiducioso e meravigliato guardare che già caratterizzava il suo essere quando ancora era una bambina del cielo. Non conosceva diffidenza e si dava senza riflettere e senza accorgersene. Si dava completamente al lavoro, ai suoi bambini, ai suoi amici, ai suoi compagni di vita ed agli sconosciuti; neanche un secondo pensava di trattare con cautela se stessa e i doni conservati nel suo sacco. La sorgente dell'amore e delle risa che sentiva dentro di sé sembrava senza limiti ed inesauribile, perciò non sentiva il bisogno di preoccuparsi di essere prudente.

I doni dell'osservazione e della sensibilità resero ben presto la donna chiaroveggente per tante cose che i suoi simili celavano sotto il pungente mantello della distanza; questo la rendeva molto infelice. E così succedeva che la donna afferrasse senza pensarci il sacco e ne estraesse le risa richieste, distribuiva così i fiori delle piante dell'amore intorno a sé, come il vento fresco delle sere d'estate fa con i petali delle rose. Non pensava neppure un attimo ai doni sostitutivi che infilava dentro il sacco senza criterio, non pensava a nutrire la pianta dell'amore e a concimarla. Girava come una trottola attraverso la vita, sempre più veloce. Solo ogni tanto, nel soffio di un attimo, si fermava pensando di udire un appena percepibile bisbiglio di cui ignorava la provenienza: "Stai attenta a te stessa, piccola anima, ricordatelo, piccola anima." E lei sentiva di non potersi fermare; la silenziosa, insaziabile nostalgia di una patria che non conosceva diventava sempre più forte. Lei si sentiva inutile e vuota, voleva andare a casa, ma non sapeva dove.

Un giorno, in una triste ora, sentì che la sua forza era sparita, e quando infilò la mano dentro il sacco, afferrò solo dispiacere, lacrime, dolore e inutilità. Non trovò più la forza di ridere. Mise la mano disperata dentro il sacco e si accorse che era pieno di cose che non le appartenevano, giunte lì solo per rimpiazzare di doni del cielo. Non sapeva che lei stessa si era già persa. Vedeva davanti a sé la pianta dell'amore e spaventata la gettava lontano perché quello che aveva in mano erano solo rami secchi, magri e infecondi. Cominciava a correre più veloce della trottola in cui si era trasformata; pensava bastasse solo correre velocemente per ritrovare ciò che aveva perso. Piangeva, non poteva smettere di piangere, gridava, eppure sapeva benissimo che nessuno la poteva sentire. Sapeva che nessuno la voleva sentire, perché tutti adoravano le sue risa e la sua allegria, non il suo dispiacere.

Cadde, la terra la raccolse.

Al posto della luce e dell'amore che è la patria di ognuno, si trovano gli addetti alla distribuzione concentrati davanti al loro minuscolo apparecchio di controllo. Strumenti in cui si vedono i dati di tutte le anime in ogni secondo della loro esistenza. Così deve essere, è il compito degli addetti alla distribuzione mandare sulla terra un programma di aiuto, nel caso un'anima abbia perso il contatto e sia avvenuto un errore di trasmissione. Non sempre però questi sforzi hanno successo perché alcune delle anime interrompono più volte volontariamente il contatto e vogliono rimanerne prive. Gli addetti alla distribuzione sono però sempre pronti, perché può capitare che un'anima ci ripensi.

Da tempo era tenuta d'occhio la frattura avvenuta nell'apparecchio dell'anima della ragazzina, ora divenuta donna. E si stava aspettando il momento in cui essa avrebbe desiderato rimettersi in contatto. I segnali erano ora evidenti. Il programma di sicurezza alla velocità della luce fu attivato e la piccola anima, che era stata abbandonata sul suolo terrestre, provò la sensazione di essere raccolta.

Non poté sentire il lieve bisbiglio che pure conosceva ma che sempre allontanava, non poté sentirlo, ma provò qualcosa. Sentì bisbigliare sempre più frequentemente, finché non poté fare a meno di credervi: "Sei a casa, vi sei sempre stata, l'hai solo dimenticato. Il tuo sacco non è vuoto. Una piccola parte di te vi è ancora presente, devi avere solo il coraggio di afferrarla, è presente. Questa piccola parte di risa e vita sei tu ed appartiene solo a te, dovresti regalarla solo a te stessa. Regalala a te stessa - e il tuo sacco si riempirà. Più colmo di prima. Regala le tue lacrime alla pianta dell'amore ed essa fiorirà. Più bella che mai."

Poi ci fu silenzio.

Passò del tempo prima che la donna trovasse il coraggio di mettere la mano dentro il sacco. Aveva bisogno di tante lacrime per la pianta dell'amore, e la pianta le assorbiva tutte non sprecandone nemmeno una. E quando la piccola anima che ora era diventata una donna poté veder rifiorire la pianta, più colorata, più bella, e più ricca che mai, si fecero strada nel suo cuore, e nel sacco ricolmo, le risa e l'allegria.

Adesso la piccola anima diventata una donna è immersa nel tumulto della vita terrestre. Sospinta a destra e a manca, una volta in avanti l'altra indietro, senza quasi rendersene conto tanto è rapita dal suo meravigliato osservare. Sembra essere ancora piccola, quasi troppo piccola per il grande compito della vita terrena. Ma è una creatura piena di fiducia che sa di non dover mai più abbandonare la sicurezza piena di affetto del suo essere. Lei è felice ed è a casa, e può, con il suo ritrovato sorriso, ritenuto smarrito per sempre, divenire la custode della sua patria. Sa che può andare ovunque, e in qualunque posto verrà sospinta difficilmente incontrerà qualcuno che non risponderà nel modo più amichevole ai sorrisi e alla radiosità del suo cuore. Tutto questo può essere anche diviso e diviso moltiplicarsi sempre di più.

